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n fondo sugs'erlsce alcune riflessioni sulla recante visita del Papa al 
Patriarca Atenagoras. •  A pag. 3 pubblichiamo un contributo del Cir­
colo di Milano sul pr<^lema della partecipatone degli studenti alla vita
universitaria. 0  In preparazione al Congresso di Messina, continua la 
pubblicazione di alcuni contributi sulla terza e quinta commissione, a 
pag. 4. •  Nella nota liturgica a pag. 7, don Tavallini ci presenta le
novità nella riforma delia Comunione. 0  Continua a pag. 2 la pubbli* 
cazione degli articoli sulla storia delle Facoltà Teologiche in Italia, a
cura di Attilio Monasta. 0 II block • notes presenta due annotazioni: il
drammatico problema del voto di Marzabotto sul perdono al maggiore 
Reder, e la pubblicazione di un libro bianco sull’ occupazione della Fa* 
coità di Architettura di Milano. •  Le didascalie del servizio fotografico, 
sul problema del razzismo a cui è dedicato anche l ’editoriale, sono brani 
tratti da « L a  forza di amare» di Martin Luther King, ©d. S.E. I.

La lotta
per il potere nero

I mezzi di comunicazione ammucchiano notizie su notizie: 
in molti centri degli Stati Uniti sono scoppiati conflitti razziali. 
Dapprima a Newark, nel New Jersey, ora, gravissimi, a Detroir 
nei Michigan, e poi a New York, neH’Ohio, nel Maryland, nella 
Virginia, nell’Arizona, nel Tennessee, nella Louisiana. Dovunque 
morti (oltre sessanta sinora), feriti (migliaia), arresti, danni per 
molte centinaia di miliardi (sinora, solo a Detroit, oltre 600 
miliardi). Dovimque assassini!, rapine, incendi, saccheggi. E odio.

La lotta infuria al nord 'non meno che al sud e come
è stato osservato —  mentre ieri erano i bianchi del sud a ri­
cercare pretesti per esercitare violenza sui negri, ora sono questi 
che prendono la iniziativa della violenza e proprio al nord dove 
—  in qualche modo —  le loro condizioni economico-sociali sono 
migliori. Non si giochi sull'equivoco però: se in città come 
Newark e Detroit i negri hanno rappresentanti nei Congressi 
statali, nelle amministrazioni comunali e nella magistratura, ciò 
non vuol dire che essi godano pienamente in queste città dei 
diritti civili e politici; e se essi sono nel sud in condizioni 
economiche peggiori, non per questo nel nord la loro parifica­
zione sociale è completa. Anzi, realizzandosi ima emigrazione dal 
sud rurale verso i centri urbani del nord, si pongono nuovi 
gravi problemi economici e di integrazione sociale e umana.

Comunque si può senz'altro affermare che la lotta per il 
«  potere nero » si va estendendo.

E si va .anche colorando di «  nazionalismo negro ». «  Noi 
siamo negri e ci hanno insegnato a vergognarcene, invece do­
vremmo esserne fieri ».

«  Una volta che ho scoperto che sono nero e ohe Dio è 
nero, posso affrontare tutto... Nessuno e nessuna forza può 
fotterti poiché il Dio nero è dalla tua parte ». Questo —  più 
o meno —  il credo dei Black Muslins, la corrente nazionalista 
che predica —  sulla premessa della superiorità della razza ne­
gra —  l'odio per i « diavoli bianchi » e promette un ordine 
sociale completamente nuovo. Nata ad Harlem, è la forza che 
ha più presa fra le masse e pare non sia stata estranea né 
ai disordini di Newark né a quelli di Detroit. Ma non è che 
l ’espressione più estrema (ed assurda) di un nazionalismo molto 
diiffuso ali’intemo degli altri organismi per l ’uguaglianza raz­
ziale: a Newark, al «vertice negro» tenuto i giorni 21 e ss. 
di luglio, nessun bianco è stato ammesso, neppure giornalista 
o fotografo. I  negri ricercano insomma una solidarietà tra 
negri da contrapporre validamente alla solidarietà tra i bianchi, 
cercano di cementarsi come « entità autonoma collettiva », come 
nazionalità distinta. Obiettivo primo per Carmichael, un leader 
del movimento per l’uguaglianza razziale, «  deve essere la crea­
zione di organisnii politici e sociali interamente controllati, di­
retti e finalizzati dai negri, perchè solo in questo modo i negri 
potranno esprimere se stessi, trovare la propria identità, im­
medesimarsi con il movimento di emancipazione, creare quella 
mistica che è la premessa della dignità e deH’autorispetto ».

Quanto di oscuro (e di temibile) e quanto di valido (di ragio­
nevole) ci sia in una tale proposta è ben difficile dire. Anche 
perchè essa è oggi una proposta non scomponibile: in essa sono 
impastati il desiderio di una dignità umana e di una valorizza­
zione integrale della genialità negra con l’odio più sfrenato, e 
violento, un realismo nuovo con un radicale razionalismo che ri­
cade a danno degli stessi negri,

Q’.iali direzioni sta dunque prendendo la lotta per il potere 
negro? Sicuramente —  si è detto —  in senso nazionalistico, ma 
anche in senso violento. C 'è  da temere, infatti, che sia definiti- 
mente travolto quel metodo non violento che Martin Luther 
King aveva appassionatamente difeso e promosso negli scorsi an­
ni. Dopo la approvazione (luglio 1964) della legge sui diritti ci­
vili, la integrazione razziale non ha fatto molti passi avanti: al 
malcontento si è aggiunta la delusione delle speranze cadute. La 
impazienza non ha tardato ad uscire dai binari della ragione (ed 
ha anch’essa le sue ragioni...). Ed è sintomatico (Sue anche i di­
scorsi dei « leaders non violenti » non facciano che suscitare do­
vunque (con la loro pur giustificata durezza verbale) nuove vio­
lenze. In realtà il movimento per l ’uguaglianza razziale è in qual­
che .modo sfuggito di mano ai propri iniziatori, ai propri leaders, 
tanto più quanto più assume metodi violenti e tono anarchico.

La lotta per il potere negro sta altresì assumendo toni politici. 
Invero si tenta ora dì elaborare strategie politiche, il problema

(continua a pag. 8)

Realtà di comunione
H Papa, che per pri­

mo va incontro al ca­

po spirituale dell’or­

todossia, non compie 

un gesto di condiscen­

denza verso gli orto­

dossi, onde vincere la 
loro diffidenza, ma 

soprattutto egli va ad 

assolvere alla propria 

funzione di servizio, 

nollo spirito di cari­

tà, nei confronti dei 

propri fratelli del­

l’unico episcopato.

La decisione di Paolo VI, 
Vescovo di Roma e Patriar­
ca d ’Gccidente, di rendere 
visita al suo amatissimo 
fratello il Patriarca Ecu­
menico Atenagoras nella 
sua sede di Costantinopo­
li, deve essere considerata 
nel quadro' della attuale 
situazione ecumenica in ge­
nere e dei rapporti tra la 
Chiesa cattolica e le varie 
Chiese d'Oriente in specie.

Se i rapporti tra la Chie­
sa cattolica romana e il 
Consiglio mondiale delle 
chiese, del quale fanno par. 
te anche le Chiese orto­
dosse, sono, pur tra diffi­
coltà, abbastanza soddisfa­
centi e il dialogo procede

con un certo ritmo regola­
re, una stasi si registra da 
qualche tempo in qua nei 
rapporti tra le chiese cal- 
cedonesi. Come uscire da 
questa impasse, giacché 
anche Tannunciato viaggio 
del Patriarca Atenagoras a 
Roma sembrava non poter 
aver luogo?

La questione Ira un suo 
aspetto psicologico oltre 
quello storico. La diffiden­
za degli ortodossi nei con­
fronti di Roma, della sua 
pretesa di voler governare 
la Chiesa universale in vir­
tù del primato del Papa, è 
ancora viva. Non è stato 
sufficiente l ’incontro di Ge­
rusalemme, né la messa in 
oblio delle scomuniche re­
ciproche riguardanti lo sci­
sma del 1054 : la Chiesa 
cattolica romana, si conti­
nua a ripetere dagli orto­
dossi, non ha rinunciato al 
dogma del primato di giu­
risdizione e deH’infallibili- 
tà del Papa, definito dal 
Concilio Vaticano I e con­
fermato dal Vaticano IL

A questo punto è oppor­
tuno seguire l ’azione ecu­
menica di Paolo V I alla lu­
ce della tradizione della 
Chiesa e in conformità al 
comune sentire delle Chie­
se sorelle. Cosa s’intende 
per Chiese sorelle? Ci soc­
corre la tradizione storica 
della Chiesa stessa. Solo le 
Chiese di autentica o sup­
posta origine apostolica, 
che, avendo generato delle 
chiese figlie, in comunione 
con esse hanno formato le 
grandi Chiese Patriarcali. 
(Queste Chiese, benché au­

tocefale per quanto riguar­
da le legittime espressioni 
in campo liturgico, spiritua­
le, teologico e disciplinare, 
ma in comunione piena tra 
loro nella professione deL 
l’unica fede, hanno manL 
festato visibilmente la 
Chiesa universale, Una, 
Santa, Cattolica e Aposto­
lica, come concretamente 
é veramente presente ed 
opera in ogni singola Chie­
sa locale.

E ’ vero che verso la me­
tà del secondo millennio 
della storia della Chiesa, 
per diverse vicende stori­
che, si é iniziato un proces­
so di ridimensionamento 
degli stessi Patriarcati e 
quindi il sorgere di nuove 
Chiese autocefale, fino ai 
nostri giorni, ma questo fe ­
nomeno non muta la base 
ecclesiologica della koino- 
nia che é il vero legame 
indissolubile fondato sulla 
unica e medesima eucare­
stia : legame essenziale di 
comunione che é sempre 
esistito tra le due parti 
della Chiesa, l’Orientale e 
l’Occidentale, nonostante il 
doloroso scisma ecclesiasti­
co del 1054 e le successive 
tristi vicende storiche, che 
hanno sempre più appro­
fondito il solco della sepa­
razione sul piano psicologi­
co e su quello della for­
mulazione della dottrina 
intorno alla comune fede 
cattolica e ortodossa.

In questa realtà ecclesio­
logica basata sulla koino- 
nia, si é svolto l’incontro 

Lillo Fedele 

(continua a pag. 8)

La visita di De Gaulle in Canadá e le sue inopportune intrusioni negli affari interni dello Stato 
che lo ospitava, con quel suo rifarsi « pomposo e deliberato » alle origini, alla lingua e alla cultura 
francesi del Quebec, rappresenta un’ennesima occasione per aiutare il popolo francese a capire questo 
loro strano e vecchio presidente.

E' interessante al riguardo un passo delVeditoriale con cui « Le Monde »  commentava, sotto il 
titolo benevolo « L'eccesso in ogni cosa.,, »  questa nuova sparata del generale: «  come non chiedersi 
i motivi € preoccuparsi di questa brutale intrusione negli affari interni di uno Stato? Tutta la doL 
trina gollista della non ingerenza, tanto sovente ed altamente invocata anche di recente nella cris* del 
Medio Oriente e da anni al riguardo del Vietnam, sarebbe dunque solo un affare di circostanze? 
l'esaltazione del nazionalismo, la fobia antiamericana, la glorificazione del ^'francesismo'* raggiun­
gono una specie di parossismo e sembrano paragonabili, è doveroso dirlo, ad una sorta di provocazione »/

i- .
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L’abolizione 
delle facoltà 
di teologia
CHI voglia avere una im­

mediata percezione del 
provincialismo cuiturEu 

le e deU’ignoranza teologica 
che caratterizzano aiacora 
gran parte della vita italiana, 
anche a livello di istnaàone 
saperKMe, cioè vtniversitana, 
se non è un semniarista o un 
sacerdote, provi a dire, in un 
cerchio di amici laici come 
hñ, di volersi iscrivere ad 
una facoltà teokgdca per lau­
rearsi in Teologia. V ^ rà  im­
mediatamente reazioni sor­
prendenti. I  più domanderan­
no se vuol farsi prete; altri 
molto semplicemente gli do­
manderanno a che serve lau­
rearsi in teologia se uno noli 
fa il prete; i più intellig«iti 
gli domanderanno se, a par­
te il seminario vescovile del­
la sua città, egli non sia co­
stretto a trasferirsi a Roma 
per frequentare ;a Gregoria­
na, la Lateranense o simili 
Università di cui in genere 
non si sa altro che il nome 
e la finalità presunta: sfor­
nare preti più colti del par­
roco (1).

Non è questa una scena 
ipotetica: fate la prova. Mol­
ti, apprendono, invece, anche 
da una lettura normale del­
la stampa, che ai di là del­
le Alpi esisTono Facoltà 
teologiche, oltre che filosofi­
che e di diritto canonico, di­
pendenti dalla autorità ec­
clesiastica (diremmo cioè 
Università private cattoli­
che), e poi Facoltà teologi­
che presso le università di 
Stato, alla stessa stregua 
delle altre Facoltà; senza 
contare, poi, le facoltà teo­
logiche dei fratelli separati, 
cioè protestanti, evangeliche 
e ortodosse (anco esse del ti­
po delle Università private), 
Questa diversità fra ciò che 
pensiamo esserci in Italia e 
ciò che crediamo esserci al 
di là delle Alpi, dipende an­
che e soprattutto dalia par­
ticolare situazione itaUana; 
ma dobbiamo dire subito che 
l’ignoranza generale degli 
elementi più semplici deU’ax- 
gomento, fa spesso esagerar 
re ropinione conente e alla 
fine iMHi si conosce nemme­
no quel poco o quel molto 
«àie caratterizza ja situazione 
italiana e' che è a disposizio­
ne <ii chi voglia iniziarsi al­
lo studio teologico o di chi 
voglia prender le mosse per 
inserirsi nell’attuale moto di 
aggiomamento.

Esistemo e esistevano in 
Italia Facoltà di Teologia 
nell'Università di Stato?

La legge n. 1251 del 26 gen­
naio 1873 <2), a solo pooo 
piò dì due « jmt. dalla presa 
«ii Roma, abohva lo stodk) 
«i^la teologìa dalle Universi­
tà «l^lo Stato italiano, la  
legge consta «fi due soli arti- 
coU; «A rt. 1: Le Facoltà di 
Teologia aneora esistenti 
nelle Università di Stato ven­
gono sciolte. Alt. 2: Gli in­
sediamenti di Facol­

tà, ì quali hanno un genera­
le interesse di cultura stori­
ca, filologica e  filosofica po­
tranno essere dati nelle Far 
colta di lettere e filosofia, 
giusto il parere del Consiglio 
Superioie deda Pubblica 
Istruzione ». L’art. 2, per al­
tro, non fu mai applicato.

Alcune importanti notizie.
1) Una tabella annessa al 

progetto eli legge per la sua 
discussione alla Camera dei 
Deputati la rilevare come il 
numero totale degli iscritti a 
queste Facoltà sia sceso, ne­
gli anni immediatamente 
precedenti, a valori irrisori. 
Fra tutte le neve Facoltà 
teologiche ancora esistenti 
in quegli anni, gli iscritti, 
che nell’Anno Accademico 
1859-60 erano complessiva­
mente poco più di 70, erano 
.scesi, nelTAA. a 10;
cinque Facoltà su nove in 
questo anno non avevano al­

Questo articolo e il pros­
simo che pubblicìtiamo, co­
nte brene analisi storica sai 
rapporti fra teologia e cuì- 
tara in Italia ne^i ultimi 
cento o«ni, sorto una prima 
approssimativa sintesi d ’utw. 
ricerca che è ancora bea 
lungi dall’essere completa. 
Il lavoro che, guando sarà 
sufficientemente approfon­
dito, dovrà costituire un li­
bro sulla rivoluzione teolo­
gica e culturale operaia in 
Italia dal Concilio Vatica­
no II , non si propone nem­
meno di documentare tutti 
gli aspetti storici del pro­
blema; si comprende facil­
mente, infatti, che ciò è  
impossibile con un’unica ri- 
ceroa, ma deve essere piut­
tosto il frutto di molti lavori 
e d'un dibattito fra i risul­
tati di diverse ricerche, di 
diverse persone.

Quello che invece si pro­
pone questo lavoro è di ci­
tare e documentare, per 
quanto possibile, alcuni mo­
menti esemplificativi del 
rapporto fra gli studi teolo-

q k i e  il tessuto eattunaie 
e  storico al quale si coUe- 
gano; questo alio scopo ^  
mostrare come uno scambio 
e  un dialogo fra il Unguag- 
gio del mondo e  la struttM- 
ra stessa della teologia sia­
no necessari alla fecondità 
dell’annuncio della Parola 
di Dio ed anche ad una 
maggiore apertura e dina­
mica culturale del mondo: 
mentre quando tale scam­
bio, per i più diversi mo­
tivi, non si verifica, la teo­
logia si chiude in formule 
astratte sempre meno com- 
prens'bUi e aàcLirittUTa di 
osiaocio alla evangelizuazfo- 
ne del tatmdo, e la stessa 
cultura, nonché la vita so­
ciale, nella autonomia dei 
loro valori, si isteriliscono 
nella polemica gretta, nella 
superbia tipica del provin­
cialismo e  nella corsa al 
prestigio e  al potere.

Come dicevamo nell’arti­
colo introduttivo pubblica­
to sul numero scorso di «.Ri­
cerca », questi momenti 
esemplificativi che stiamo 
studiando sono: l ’aboìizio-

ne delie Facoltà d i Teolo­
gia dalie Università dei Re­
gno d ’Italia nel 1X73, i pro- 
biem i del rappo.'to fra teolo­
gia e  cultura ai tempi delta 
crisi modernista (dalia fi­
ne del secolo scorso a l pri­
mo ventennio del nostro) e  
la riforma degli studi leoio- 
gici operaia sotto Pio X I  
con la Costituzione «  Deus 
Sdentiarum Dominus »  del 
1931.

li  fatto che m ricerca sia 
ancora incompleta risulte­
rà dalia discontinuità e  
dalla sproporzione fra le va­
rie parti dell'argomento. D o ­
mandiamo scusa ai lettori. 
Per dare l ’avvio ad un di­
scorso basta anche un mini­
mo di dati e  ia vokmtà di 
condurlo avanti; e queUo 
che è importantissimo oggi 
è che si cominci un discorso 
si smuovano le acque, si di­
scuta e si prenda coscienza 
dell’importanza di questo 
argomento, tanto gravemen­
te negletto, fino a ieri, nel­
la vita delia Chiesa e della 
euìtura italiana.

Chambery iSavoia) e quelle 
del Lombardo-Veneto sotto 
dominio austriaco.

2) L ’autorità ecclesiastica 
in occasione della legge del 
1873 non ebbe nessuna par­
ticolare reazione ufficiale. La 
* Civiltà Cattolica » dopo 
l’approvazione della Legge 
alla Camera dei Deputati 
(aprile 1872) dava in poche 
righe la notizia (diffusa in­
vece con interesse da diversi 
quotidiani che avevano segui­
to sulle loro colonne anche 
il dibattito in parlamento) e 
la faceva seguire da un com­
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V i sono uomini di mente angusta che sostengono ette la segregazione raz­
ziale dovrebbe essere perpetuata perchè i  negri sono indietro nei titoli 
accaàernsa, nell'igtene e nel livello morale: non sono abbastanza acuti da 
radersi conio che i livelli inferiori sono invece il risultato della sê reffo- 
zione e della discriminazione; non riconoscono che é razionalmente insano 
e sociologicamente insostenibile usare i  tragici effetti della segrega­

zione come argomento per la sua continuazione.

cun iscritto: le altre quattro 
da uno a sette iscritti!

Nel 1872 la Facoltà teolo­
gica esisteva ancora, pur neL 
le condizioni suddette, nelle 
Università «fi Cagliari, Cata­
nia, Genova, Padova, Paler­
mo, Pisa, Sassari, Siena e 
Torino. Prima del Regno 
dltafia, inveoe esistevano tali 
Facoltà anche nelle città «fi 
Bologna, Napoli, Messina, 
Macerata, Mod«ia, Parma, 
Camerino, Fra-rara, Perugia, 
Urbmo, senza contare qu^- 
3e {messo l’Università «fi

mento di questo tenore: da­
to gli attuali orientamenti 
del governo itaùano non ci 
si può certo rammaricare 
d'una decisione di questo 
tipo (3).

Da questi due dati riferiti 
risulta che le Facoltà Teolo­
giche erano praticamente 
già morte prima delle leggi 
del 1873.

Non possiamo dilungarci 
sulla discu5si«me che fu 
svolta al Parlamento su que­
sta legge. Basti dire che dal­
le due discusbHmi, pacata.

«firei triste e breve, quella 
al Senato (gennaio 1873), 
animosa e durata cinque 
giorni quella alla Camera 
dei Deputati, emergono alcu­
ni fattori importanti:

1) la maggior parte dei 
deputati favorevoli all’aboli- 
aone (4), porta avanti il mo­
tivo della separazione ira 
Stato e Chiesa, e il motivo 
dello Stato laico e, quindi, 
agnostico: segno della viva, 
bruciante attualità polemica 
della lotta contro il potere 
temporale del Pontefice, e 
delle note vicende Risorgi­
mentali, ma segno anche di 
una tradizione culturale che 
non poneva altra alternativa 
fra i due estremi del mono­
polio clericale della cultura 
da un lato e ima cultura lai­
ca che dà per scontata la 
esclu.sione delle scien^ sacre 
dal campo della cultura e 
della ricerca;

2) alcuni interventi fan­
no esplicito nivirtmento al 
fatto che la Chissà è ben fe­
lice (fi veder abolite taü Fa­
coltà dalle Università di Sta­
to, perchè da tempo, anche 
attraverso espliciti e ufficia­
li divieti dei Vescovi ha dif­

; fidato i chierici dal frequen­
tarle. Questi accenni, per 
altro importanti, concorda­
no con quanto detto sopra 
circa la piosizione della 
Chiesa. Da quando la situa­
zione di monopolio degli 
studi, compresi quelli teolo­
gici, non era più sicura co­
me ai tempi dell’antico regi­
me o dei disporismi illumi­
nati, la gerarchia ecclesiasti­
ca doveva vedere sempre con 
maggior favore un’operazio­
ne chirurgica, che la privas­
se sì dell’interferenza nella 
cultura dei mondo, ma alme­
no le garantisse una fron­
tiera dell’ortodossia e un 
ccmtroUo assoluto sugli stu­
di teologici e anche filosofi­
ci e (fi scienze religiose in 
genere.

Etico come si spiega, infat­
ti, almeno in gran parte, la 
quasi assenza di iscrtti che 
abbiamo fatto notare sopra. 
Abbiamo dati precisi su tma 
sola di tali Facoltà, quella 
dell’Università di Torino.

Negli Anni Accactemici dal 
1817-18 al 1820-21 gli studen­
ti iscritti a questa facoltà 
di Torino oscillavano intor­
no al centinaio (ima venti­
na circa p)er anno di corso); 
negli A.A. dal 1839-40 al 1848­
’49 cscdllavano fra punte mi­
nime di 112 (1848) e massi­
me di 190 (1844) (S).

Poi il crollo nel giro di «iie- 
ci anni. Per l’A .A 1859A0

questa facoltà ha solo 15 
iscnitti, che si riducono a 2 
nel 1867! Cos’era accaduto? 
Erano si gli anni del Risor­
gimento e gli studi in gene­
rale non erano certo tran­
quilli. Ma la jyolemica fra le 
idee nuove, le nuove istitu 
zioni e la gerarchia ecclesia­
stica fu gravida di effetti 
ben più pesanti di quanto 
gli eventi risorgimentali non 
potessero giustificare.

A Torino, in data 17 no­
vembre 1851 l’Arcivescovo 
Fransoni fa emettere dalla 
Curia una notificazione uffi­
ciale al clero, nella quale si 
ifice che chiunque avesse fre­
quentato scuole o facoltà teo­
logiche aH’infuori di quelle 
tenute da professori designa­
ti dal Vescovo sarebbe stato 
escluso dagli ordini (6). Lo 
Stato Piemontese, infatti, già 
dai 1845 con una riforma 
preparata e in parte attuata 
dal Ministro Cesare Alfieri, 
e poi proprio in quell’anno 
coi ministri Gioja, prima, e 
Farini, poi, si stava interes­
sando alle Facoltà Teologi­
che, con im riordinamento 
dei piani di studio, con una 
sempre maggior autonomia 
dello Stato nella scelta dei 
professori.

Nulla, per altro, di parti­
colarmente innovatore nelle 
materie del corso di studi, o 
nei gradi accademici. Rior­
dinata dalle leggi 13 novem­
bre 1859 e 31 luglio 1862, iiel- 
l’ambito della riforma Casa­
ti, la Facoltà teologica di 
Torino, comprendeva, alla 
sua abolizione, le cattedre di 
Teologia Morale, Teologia 
Speculativa, Sacra Scrittura, 
Istituzioni Bibliche, Istitu­
zioni Teologiche, Storia Ec- 
clesiastiim e Teologia Scx>- 
lastico-Dogmatica. Neirordine 
di insegnamento la Specula­
tiva aveva sempre il primo 
posto, ma la Sacra Scrittura 
e le Istituzioni Bibliche as­
sumevano già più rilevanza 
di prima. Interessantissimo 
notare che Vincenzo Cuoco, 
nel famoso progetto per il 
riordinamento dell’Istruzione 
nel Regno di Napoli sotto 
Gioacchino Murat, aveva già 
proposto, mezzo secolo pri­
ma, di dare alla S. Scrittura 
ed all'aspetto storico un'im­
portanza primaria nella Fa­
coltà di Teologia «fi Na­
poli (7).

Un «iato, comunque, sicu­
ro, sia prima del Risorgimen-

Attifia McMUKta
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I l  d ib a t t i t o  s u l lo  p a r t o c ip o x io i ie

s t u d e n t i  e  d e m o c t o t i i z u i i o n e
Jfel mese di ^ r i le  si è tenuto a Milano un 

coniregno, organizzato dalla Faci locale, sui pro­
blemi dell'Università. Delle diverse relazioni 
che in quella circostanza furono preparate ci 
sembra opportuno pubblicare almeno quella 
sulla partecipazione degli studenti alla vita uni­
versitaria: tema sa cui Ricerca aveva aperto 
nel gennaio scarso un dibattito e che resta sem­
pre valido essendo aggi veramente critico que­
sto aspetto essenziale della vita dello studente: 

La relazione che pubblichiamo vuole svol­
gere alcune riflessioni, di ordine generale, che 
nascano da un ambiente ben preciso quale l'am ­
biente universitario milanese ed d forse in ciò —  ̂
in quanto si riferiva ad un'esperienza delimi­
tata — che sta *1 maggior interesse dell'ela­
borato.

A b b ia m o  ascoltato pro­
fessori, assistenti e stu­
denti sul problema posto 

dalla nostra relazicHie e pren­
diamo le mosse daire^enza 
di partecipazicme più matura 
e fattiva degli studaiti al 
mondo dell’ università, affer_ 
mata e ribadita da molti di 
essi. La necessità di una p ^ -  
tecipazìone non è stata a dire 
il vero espressa in termini 
precisi da tutti gli intervista­
ti; molti di essi baimo detto 
più o meno di avervi rinun­
ciato. Ciò nonostante a noi 
pare di interpretare ancha 
quella disillusione, derivante 
dall’insufficienza dei tentativi 
compiuti, riaffermando vigo­
rosamente questa esigenza 
come punto di partenza.

Certamente la partecipa­
zione degli studenti si gioca 
in tutto il complesso della vi­
ta universitaria, si articola in 
mille maniere; la complessi­
tà del problema e la impossi­
bilità di risolverlo immedia- 
tisticamente ce lo fanno trop­
po spesso accantonare, ^er 
non correre rischio vorrem­
mo ora affrontarlo, onde ar­
rivare non ad indicare il no­
stro progetto di riforma, ma 
— e questo ci sembra più 
operativo — per arrivare a 
dire l ’atteggiamento e la con­
cezione dello studente capace 
di sbloccarne la situazione di 
passività. Citiamo come in­
troduzione la frase di un pro­
fessore di biologia : « Gli stu­
denti non hanno coscienza di 
fare essi stessi la facoltà. 
Mentre i professori sona 
sempre sulle stesse posizioni, 
gli studenti rappresentano un 
gruppo in evoluzione e sona 
portatori di precisi stimoli 
della società ». Ed ancora un 
assistente al Politecnico ci 
diceva : « Manca qualcosa al- 
V Università se gli studenti 
costituiscono massa a rimor­
chio, se. in qualche modo, 
non si manifestano le loro 
idee ed esigenze, se non si 
esprime la loro personale au­
tonomia e libertà ».

Il problema ci sembra già 
posto, e in maniera molto 
precisa.

Diciamo subito che la dif­
ficoltà di traduzione concreta 
di questo apporto libero e 
autonomo dello studente, non 
è a un livello tecnico, ma di 
atteggiamento, cioè nella ten­
sione di tutti a farlo emer­
gere in ogni manifestazione 
della vita universitaria. In ­
nanzitutto abbiamo voluto 
vedere come si è tradotta 
concretamente nelle univer­
sità di Milano questa esigen­
za di partecipazione, per va­
lutare fino in fondo cosa fi­
nora essa ha saputo generare 
e che volto ha assunto.

Una prima rilevazione po­
trebbe essere quella q¡aanti- 
tativa, di inserimento nelle 
strutture ufficiali e tradizio­
nalmente operanti nell’ Uni­
versità. I  dati, statistiche al­
la mano, riguardanti la fre­
quenza a lezioni ed esercita­
zioni, sembrano contraddire 
vistosamente questa esgenza 
di partecipazione. Per esem-

pio, nelle facoltà di tipo uma­
nistico, o comunque dove non 
è obbligatoria la frequenza, 
la percentuale tocca a stento 
il 25-30%, nei primi anni, 
diminuendo progressivamen­
te negli anni successivi. Un 
calo progressivo si rileva per 
altro anche a medicina e bio­
logia, fino a registrare negli 
ultimi anni una presenza di­
screta solo alle lezioni obbli­
gatorie. Al Politecnico la fre­
quenza si mantiene buona,

tevole spinta evolutiva. Si è 
passati dalla rappresentanza 
di Ateneo, attraverso 1’ O. R. 
ad una. partecipazione molto 
più articolata nelle facoltà. 
Non è compito della nostra 
reazione fare un’analisi del- 
rattività politica: basti se­
gnalare le tappe più signifi­
cative nel reiizzare una de­
mocratizzazione.

Le assemblee hanno rap­
presentato la prima grossa 
novità in tutte le facoltà, 
sebbene con una percentuale 
di presenza che va dal 10% 
degli iscritti (e  molto meno 
in facoltà come magistero) 
alla Cattolica, al 30% di Ar­
chitettura, I  contenuti di 
queste assemblee si sono li­
mitati spesso alla discussione 
elettorale o alla spicciola ri­
vendicazione sindacale, tran­
ne quando i temi delle as­
semblee si imponevano per 
una sollecitazione di attualità 
(Paolo Rossi, Vietnam, Spa­
gna, scioperi, plano Gui). In 
altre facoltà invece ( come 
Ingegneria, Fisica, Lettere

vento continuativo nella vita 
della facoltà. Sono poi da 
segnalare tutte le iniziative 
riguardanti l'aspetto econo­
mico della partecipazione;, di 
cui il presalario rappresenta 
una prima meta raggiunta. A 
questo proposito possiamo 
accettare alcune critiche di 
corporativismo, mosse a que­
sto tipo di rivendicazicme (la 
elitorietà deir UniTrersità ci 
hanno detto non è dovuta 
semplicemente alla difficoltà 
finanziaria, ma il Mocco ri­
siede neiristruzione pre-uni- 
versitaria). Molti,, professori 
e studenti, ci hanno fatto no­
tare che questi tentativi sono 
frutto dell’impegno di pochi 
(accuse di demagogia e (fi 
mancanza di rappresentativi­
tà rivolte alle assemblee) : 
ma noi siamo convinti che 
ciò nonostante la tensione al­
la democratizzazione non ha, 
come limite fondamentale, cii 
essere portata avanti da una 
minoranza, o di essere anco­
ra ingenua e frammentaria 
nella realizzazione.

ite.

la repressione, nè la resistenza mas^ccia, né ta violenza aggressiva cacciano via la p€tura deWintegrazione: 
sola l ’amore e la buona volontà poesorto farlo. Se i  nostri fratelli bianchi vogliono vincere la paura essi 
devono affidarsi non solo al loro attaccamento oB’amore cristiano, ma anche aU’amore simile a quello flit 
Cristo cJte il negro alimenta verso d i loro. Solo con la nostra aderenza- ail'amore e  alfa non-violenza si 
mitigherà la paura nella comunità bianca.

salvo subire una riduzione 
con l’approssimarsi delle ses­
sioni di esami.

di democra*il processo 

tizzazione

Ma a questi dati (|uantita- 
tivi si attriboisce di solito 
un’importcìnza relativa; giu­
stamente si dà maggior va­
lore alla (jualità di questa 
presenza. Finora gli studenti 
hanno cercato (fi costruire il 
UveLlo qualitativo, per ora ca­
rente, affermando il pci^rio 
diritto ad una partecipazione 
fattiva mediante una livo i- 
dicazione di tipo politico, at­
tuata (m i una serie di inter­
venti e di iniziative tesi a 
realizzare una democratizza­
zione. In questo campo »  è 
avuta recentemente una no-

alla Statale, Medicina) sì è 
affiancato al momento delle 
assemblee un tentativo di 
studio e di analisi dei proble­
mi della facoltà realizzando 
commissioni su temi ccane il 
diritto allo studio, la didatti­
ca, il piano di studi, livelli di 
laurea Ad architettura poi 
esiste un altro livello molto 
interessante : i seminari che 
si tengono in alcuni insegna­
menti (urbanistica, composi­
zione, Elementi, ecc.) e i se­
minari di corso dove perio­
dicamente gli studenti discu­
tono l'impostazione e il con­
tenuto stesso dei lavori.

Una delle caratteristiche 
più notevoli di (juesfo tipo di 
attività è che, in proporzione 
alla maturità ed alla coscien­
za raggiunta nelle diverse fa- 
cctìtà, esso tolde ad artico­
larsi come presenza ed inter-

dello », che frequenta sem­
pre, non si fa troppo notare, 
studia molto ed ha come soia 
(firitto, a (luanto asseriva un 
professore, quello di ricevere 
un buon insegnamento. Ne 
consegue, che o ci si integra 
dei tutto e passivamente nel 
sistema, o Io si nega tortai- 
mente ed a volte viiSente- 
mente. La selezione non si 
effettua mai in base all’ ap­
porto che Io studente è in 
grado di dare; anzi iit una 
certa misura questo apporto 
viCTie mortificato, ad esem­
pio nella preparazione degli 
esami.

B^enza di cmctpirs Is 
stmfeitte m «ita ntsnwra

E’ giusto e doveroso affer­
mare e anche pretendere il 
(Jiritto per lo studeirte ad 
avere uno spazio per esserci, 
neirUniversità. Si dunque al­
la democratizzazione. Ma è 
sufficiente per realizzare pie­
namente la partecipazione, 
affermare il diritto ad una 
presenza, o non bisogna an­
dare anche oltre?

Ci sono alcuni aspetti del­
la vita universitaria che più 
ci richiamano la necessità 
che lo studente non solo sia 
accettato come presenza, ma 
co n c ilio  in una maniera 
nuova, cioè come c^ »c e  di 
dare un contributo.

In primo luogo si poò no­
tare che di solito la valu­
tazione dello studente viene 
effettuata in base al suo ade- 
e;uamento ad un clicihé im­
personale di « studente-mo-

La sectmda annotazione ri- 
g;aarda la rigidità con eoi la 
laurea, nella quasi totalità 
dei casi è concepita come un 
traguardo discriminante, al 
di là del quale lo studente 
non possiede alcuna capacità 
produttiva o per lo meno 
questa non gii viene ricono­
sciuta (per esempio dei lavo­
ri scientifici fatti intieramen­
te da studenti vengono pub­
blicati sotto il nome di pro­
fessori e assistenti). Inoltre 
non si prevede per gli stu­
denti degli ultimi atnni quasi 
nessuna possibilità di aiutare 
quelli dei primi anni, benché 
(presto potrebbe essere un 
inizio di soluzione al jwoble- 
ma dell’ insufficienza nume­
rica degli assistenti. Ancora, 
aibtHamo trovato carente la 
funzìiKie pedagogica della 
Università che dovrebbe for­
mare dei professionisti, dai»- 
do l(xro innanzitutto un me* 
todo con cui affrontare i pro_ 
biemi che il (rontesto sociale 
presenterà; si potrebbe defi­
nire questo tipo di insegna­
mento come la tanto con­
clamata (t formazione poliva­
lente», ma non si può di­
menticare che essa è neces­
sariamente il risultato di una 
collaborazione, cioè un rap­
porto personale; Io studente 
quindi non può mantenere un 
volto anonimo, ma deve ave­
re la possibilità di indivi­
duarsi. L ’assistente poi è sta­
to ridotto a complemento del 
professore in vista dell’ ef&- 
(rfenza dgl sistema, perdendlo 
così la sua funzione di tra­
mite tra l’insegnamento ano­
nimo e la rispondenza di esso 
nello studente. Questo « tra­
dimento »  non è secondo noi 
giustificato dalla pur reale 
(Kfficoltà posta dal rapporto 
numerico.

U n ’ u l t i m a  osservazicme, 
forse la jhù sintetica, riguar- 
(ia una certa spersonalizza­
zione, im frazionamento deHa 
nostra possilùlità di inciden­
za e di apporto dovuti alla 
car^za di una collegialità nei 
professori. I  nostri rai^jorti 
sono per forza ogni verità 
nuovi con ogni professore, 
l’unica carta che ci definisce 
è il libretto dei voti (in Cat­
tolica nemmeno quello). Tat­
to il lavoro che si fa nell’am- 
Irito (fi una materia viene co­
nosciuto solo dal professore 
con cui viene compriuto e n<m 
(iontribuisce a costruire la fi­
sionomia dello studente. Ab­
biamo fatto questi rilievi non 
per denunciare genericamen­
te delle carenze dell’Univer­
sità, perdhé allora se ne sa­
rebbero potuti fare molli al­
tri, ma x>erché collocano al 
livello decisivo il problema 
della partecipazione. E’  ne­
cessaria una concezìiKie rin­
novata dello studente dove 
gli si riiwnosca finalmente

•pagina S R I C E f i C i t



una funzione ben precisa. Noi 
intendiamo l’ insegnamento 
non come un « dono di cul­
tura da parte di chi ha pas­
sato la sua vita a studiare » 
per usare le parole di tm pro­
fessore, ma riteniamo essen­
ziale nella trasmissione del 
sapere un contributo attivo 
di chi lo riceve.

Il discorso dello studente 

non come discorso di 

classe
Il sapere, se viene subito, 

viene deformato; se viene 
ricevuto attivamente, viene 
trasformato. Potrebbe essere 
uno slogan, ma è su questo 
apporto di chi riceve che si 
basa la continuità del sapere 
e della scienza. Persino i li­
bri — che sembrerebbero la 
catena più oggettiva di que­
sta trasmissione — sono 
scritti in funzione di im loro 
superamento da parte di chi 
li legge. E’ a questo punto 
che il nostro discorso di stu­
denti non può più rimanere 
solo di classe, rivendicazione 
di un diritto per un’astratta 
categoria studentesca, ma di­
venta richiesta che o ciascu­
no di noi sia riconosciuta una

burocratico e non fattore di 
dialogo anche quel minimo 
contatto con gli studenti, co­
me la registrazione delle pre­
senze, la distribuzione delle 
firme (distribuite a volte ad­
dirittura dal bidello). Il pro­
blema quindi è di realizzare 
im dialogo in cui il contribu­
to degli studenti venga rac­
colto e non disperso al vento. 
E’ questo che deve diventare 
operativo, e non solo la ri­
chiesta degli strumenti che 
potrebbero favorire il dialogo 
(full time, dipartimenti, edi­
lizia, ecc.). Queste rivendica­
zioni rimarrebbero parziali, 
se non fossero permeate da 
una volontà precisa di arri­
vare ad esprimere un proprio 
contributo culturale. Non a 
caso abbiamo detto « cultu­
rale ». Infatti se si considera 
lo studente come persona, 
quindi come fattore di socie­
tà, bisogna che egli arrivi a 
contribuire nel modo più ar­
ticolato possibile, fino a dare 
un giudizio critico sull’utiliz­
zazione del suo contributo, su 
come il lavoro si canalizza 
e diventa utile alla società.

La sua sta diventando una 
posizione adulta, e uno è 
adulto non solo se fa bene un 
lavoro ma se dà un aiuto al-

Della riforma
La Commissione Pubblica Istnizimie delia Came­

ra dei Deputati ha finito l’esame, in sede referente, 
del testo della 2314 sulla riforma dell’ordinamento 
universitario. Si tratta indubbiamente di una tappa 
significativa verso l’approvazione completa della ri­
forma: le speranze di vederla compiuta entro la 
fine dell’attuale legislatura si fanno coà più concrete.

Nella impossibilità di presentare gli emendamenti 
più significativi apportati dalla Commissione nella 
ultima parte, da noi non ancora analizzata, ci riser­
viamo di fame una ampia trattazione nel prossimo 
numero di « Ricerca ». y

funzione ; che risiede — ripe­
tiamo — risiede nella possi­
bilità, che è dello studente e 
di nessun altro, di dare un 
contributo attraverso le cose 
che acquisisce.

Diceva a questo poposito 
un professore ; «  Funzione
dell’ Università è di dare a 
tutti la possibilità di prova­
re, intendendo per provare 
il venire a contatto con le va­
rie discipline, con i loro pro­
blemi e possibilità di appli­
cazione, facendone una espe­
rienza diretta. ». A questo 
ptmto tutto il discorso po­
trebbe ancora essere eqrnvo- 
cato. Questo tipo di parteci­
pazione basato su una fun­
zione attiva, non basta defi­
nirlo, rivendicarlo puramente 
come diritto. Si lascerebbe 
ancora adito ad ogni tipo di 
rigidità nell’ applicazione. Di 
qui nasce il dovere di ricer­
care questo contributo, di 
costruirlo attraverso un dia­
logo che permei tutti i livelli 
della vita universitaria. Ci 
rendiamo conto che quando 
professori e assistenti ci di­
cono che manca il tempo e 
che il numero stragrande de­
gli studenti ( l ’ Università di 
massa) è una grossa difficol­
tà, affermano una realtà di 
fatto. Tuttavia la buona in­
tenzione di modificare le 
strutture rimane utopia, se 
non si ribalta il problema 
impostandolo sulla nuova 
concezione dello studente che 
si è detta, e che potrebbe già 
ora investire i rapporti con 
gli assistenti per arrivare ai 
professori ; adesso invece le 
gerarchie dell’ Università si 
limitano a rendere controllo

l ’utilizzazione di questo. Non 
si può deputare al dopola­
voro questa formazione cul­
turale, che allora si ridurreb­
be ad un « fare pratica ». 
Se manca questo livello di 
dialogo teso a realizzare ima 
criticità, im giudizio sulla so­
cietà in cui tutte le compo­
nenti dell’Università dovreb­
bero essere impegnate, cia­
scuna con la sua funzione e 
competenza non si può anco­
ra parlare di partecipazione 
in senso forte, ma soltanto 
di un’assimilazione nel siste­
ma dell’ Università. Ora ci 
sembra importante notare che 
non si può pensare questo 
contributo — se non roman­
ticamente — come opera del 
singolo studente. Oggi sa­
rebbe antistorico pensare ad 
una efficienza individualisti­
ca, ogni produttività reale 
passa attraverso i rapporti 
umani, attraverso un lavoro 
di gruppo.

Chi è d’accordo su un dato 
contributo da dare alla vita 
dell’ Università si mette as­
sieme. Qui risiede l’elemento 
discriminante di quella nuo­
va concezione dello studente 
che abbiamo tentato di deli­
neare: essa o si esprime in 
una collaborazione e in un 
lavoro di gruppo oppure non 
esiste.

L’importanza del gruppo  

nell’esperienza universi* 

faria

Ma non è solo col crite­
rio di una resa maggiore, 
che sottolineiamo l’importan­

za del gruppo, ma perché è 
esclusivamente in un conte­
sto associativo che l’ indivi­
duo acquisisce una capacità 
di dialogo. Infatti se c’è una 
rilevazione su cui tutti sono 
d’accordo, è che nelle nostre 
università regna un indivi­
dualismo impressionante, che 
la persona non arriva mai a 
prendere l ’iniziativa del dia­
logo. Ma è attraverso cerchi 
concentrici che si arriva ad 
una socialità, a rompere cioè 
questo clima di individuali­
smo. Dalla famiglia, al grup­
po che ha in comune l’inte­
resse con un criterio di vita. 
Questa è la pedagogia al dia­
logo.

Il formarsi di gruppi è de­
cisivo per tutti i momenti e 
gli aspetti della vita univer­
sitaria: per esempio durante
10 studio e la ricerca (lavo­
ro di équipe), nella formula­
zione di proposta per la ge­
stione dell’Università, nello 
elaborare im giudizio sul la­
voro che si è chiamati a lare.

E’ a questo proposito che 
la nostra esjierienza associa­
tiva ci sembra molto signifi­
cativa. Siamo partiti dall’esi­
genza di integrare lo studio 
universitario con tutti gli al­
tri interessi che pure sco­
priamo presenti in noi. Que­
sto ci ha portato a metterci 
assieme attorno ad una ipo­
tesi cristiana di vita che in­
formasse questa mediazione. 
La vita in comune intorno a 
dei valori, ad una visione del 
mondo che volevamo verifi­
care, si è rivelata solo appa­
rentemente e come momento 
extra universitario, di fatto 
ha portato una novità so­
stanziale nel nostro vivere 
in università e una capacità 
di collaborazione anche in 
attività specifiche di studio e 
di approccio alla professione, 
che non avremmo sospettato. 
E’ molto importante ribadire 
che gruppi di questo tipo 
possono costituirsi solo at­
torno ad una ipotesi di inte­
grazione della persona con 
quello che fa, cioè attorno ad 
un modulo di vita che im­
plichi dei valori. Diversamen­
te si va incontro a un duplice 
rischio: o di strumentalizza­
zione di questi gruppi ad un 
disegno particolare sulla vita 
universitaria, oppure a una 
dimenticanza del fatto che la 
persona ha bisogno di espri­
mersi tutta, soffocandola dì 
nuovo dentro quella specia­
lizzazione per superare la 
quale ci si era messi assieme.

Evidentemente la persona 
deve vedere salvata fino alla 
radice la sua libertà nel par­
tecipare a questi gruppi, che 
devono perciò essere molte­
plici e pluralistici. A parte le 
associazioni di politica uni­
versitaria che hanno però 
scopi ben delimitati, un altro 
tentativo che abbiamo cono­
sciuto in questo senso, è for­
se un certo modo di vivere 
assieme l ’ ideologia marxista 
tra alcuni studenti di archi­
tettura. E’ chiaro altresì che 
la partecipazione ad im am­
bito di questo tipo deve ge­
nerare la capacità di espri­
mere dei contributi nella vita 
universitaria, nella professio­
ne, nella società.

Riprendiamo come com­
plemento essenziale a queste 
osservazioni, la necessità di 
una collegialità tra i profes­
sori al fine di quella valuta­
zione globale dello studente, 
la cui importanza abbiamo 
già sottolineato.

Potremmo concludere sin­
teticamente affermando che 
per noi l’Università è: dialo­
go di gruppi di studenti con
11 collegio dei professori; non 
perché essi siano due classi 
opposte, ma perché realizza­
no due presenze che hanno 
nell’Università diverse e arti­
colate funzioni.

Carlo Vigano

Struttura produttiva e onsumi

0

0

Prima parte
— Le strutture portanti della 

produzione capitalistica.
a) La grande impresa. La 

forma tipica con la quale es­
sa si afferma è quella della 
società anonima, mediante la 
quale nel momento iniziale 
della esplosione capitalistica, 
si realizza la raccolta dei ca­
pitali necessari per la grande 
massa degli investimenti. Il 
fenomeno dell’ autofinanzia­
mento come molla della rivo­
luzione industriale.

b) Le due più celebri spie­
gazioni della nascita dello 
spirito capitalistico e della 
concentrazione (accumulazio­
ne) del capitale: Marx e We­
ber. Loro possibile compie- 
mentarità.

c) La grande impresa nel­
la fase c. d. neocapitalistica.

Essa subisce alcune profon­
de modificazioni strutturali. 
Il managerialismo, la vanifi­
cazione del diritto di pro­
prietà, l ’autofinanziamento si 
qualifica essenzialmente come 
reperimento di capitali c. d. 
market generated.

d) La concorrenza mono­
polistica come punto di arri­
vo della razionalizzazione del 
mercato. Il consumo come 
fatto etero-imposto. La pia­
nificazione privata.

Seconda parte
— Concentrazione industria­

le e libertà individuale.
a) Le scelte compiute dai 

detentori del potere econo­
mico . privato hanno assunto 
una dimensione che supera 
gli ambiti strettamente pri­
vati. Esse determinano le 
condizioni di vita di tutti gli 
strati della popolazione.

bj II livello al quale ope­
rano i nuovi gruppi dirigenti 
rende impossibile un effetti­
vo controllo da parte del 
pubblico. Critica della conce­
zione che vede nel « consen­
s o » il limite dei gruppi diri­
genti e la tutela della libertà 
individuale. L ’intervento dello 
Stato nella vita economica 
non realizza la tutela della 
libertà individuale, ma ag­
giunge nuove forme di potere 
economico sganciate da ogni 
controllo. Nel complesso i 
due fenomeni concorrono 
alla creazione di una «  am­
ministrazione razionalizzata »  
svincolata da ogni controllo.

c ) La nascita di una so­
cietà di consumatori etero­
diretti come risultato finale 
della società industriale avan­
zata. Il consumo come fon­
damento della ideologia del 
benessere. Le relazioni uma­
ne nell’impresa costituiscono 
la mistificazione ideologica

sulla quale 
minio della 
del capitale

in preparazione al Congi

SI cita il do- 
cumulazione 
uomo

Terz irte
— Le risposM

af Insufihza di una 
semplice poi i antimono­
polistica o di jrvento dello 
Stato. Ambi^ della pia­
nificazione.

bJ La pafeazione dal 
basso (soci azione sia 
spontanea et adotta) può 
costituire uni fida, seppur 
parziale, rispe per il ricu-

M

Esercizio del potere e senso 
di responsabilità in una so­
cietà a struttura democratica

Il tema da affrontare e da 
discutere in commissione 
(l’esercizio del potere e senso 
di responsabilità in una so­
cietà a struttura democra­
tica) è di approccio difficile 
poiché, oltre la naturale base 
filosofica, vi rientrano mol­
teplici compionenti, che han­
no origine e sriluppo con-

vA\

\

E vi so t noi individui duri di cuore e amari, che vorrebbero combattere gli oppositori con la violenea 
fisica e odio corrodente. La violenza apporta solo vittorie temporanee, e creando molti più problemi di 
quanti n ve, essa non porta mai una pace permanente. Io  sono convinto che, se noi crediamo alla ten­
tazione Í re la violenza nella nostra lotta per la libertà, le generazioni future dovranno sopportare una 
lunga e da notte di amarenzza e il nostro precipuo lascito ad esse sarà un interminabile regno del 
caos. Ut e, echeggiando attraverso i corridoi del tempo, dice ad ogni intemperante Pietro: «R ipon i la 
tua spoi La storia è tutta risonante della rovina delle nazioni che non hanno seguito il comandamento 
del Crisi

pero della lil individuale.
cj La scia ella misura 

in cui riuscì ricuperare 
la sua dimeii i speculati­
va e la sua !ità di non 
limitarsi alla a finalizza­
zione tecnoio potrà co­
stituire lo S ìnto, fra i 
più inrportan x il fonda­
mento di una onalità non 
solamente pi tivistica.

Frane Cavazzutì
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cettuale tra loro diverse, 
quali la scienza giuridica, la 
scienza sociologica e la sto­
ria delle dottrine politiche: 
scienze che hanno tra loro 
rapporti difficili e spesso 
evanescenti, che hanno, co­
me nel caso del diritto e del­
la sociologia, campi d’inda­
gini completamente differen­
ziati, perchè mentre il giuri­
sta tende a formalizzare e 
in un certo senso a program­
mare normativamente deter­
minati comportamenti per 
quel che sono e appaiono 
in realtà, portandoli sol­
tanto in evidenza: cosi ad 
esempio mentre è possibile

nel campo giuridico parlare 
di centri di riferimento di 
interessi, la nozione di centri 
di potere, gruppi di pressio­
ne e forze politiche non 
sembrano poter essere uti­
lizzate al di fuori delle scien­
ze sociologiche.

Sarebbe quindi possìbile e 
senz’altro utile dire del­
l’esercizio del potere sotto 
queste diverse visuali, che 
potranno del resto esser di­
battute in sede di congresso, 
anche perchè, se hanno base 
concettuale diversa tendono 
a commassa rsi m sede pro­
blematica, ma in questo 
breve programma di lavoro 
a carattere esclusivamente 
empirico, vorrei delineare al­
cune elementari considera­
zioni sociologiche, non tan­
to sull’esercizio del potere 
quanto sull’identificazione di 
dove oggi risieda il potere e 
sul conseguente ruolo che 
deve avere l’uomo nell’odier­
na società.

Molte son le definizioni so­
ciologiche del potere e non 
è questa la sede idonea ad 
esaminarle, ma tutte pongo­
no in evidenza, che se da 
un lato potere equivale a co­
mando, dall’altra parte del 
rapporto, non solo vi è sem­
pre obbedienza, ma anche 
un minimo di volontà di ob­
bedire, e il problema del 
rapporto tra l’aspetto coer­
citivo del potere e quello con­
sensuale è uno dei più ardui 
da affrontare e mentre forse 
non è esatto sostenere che la 
legittimità è inseparabile dal 
potere, è vero che il potere, 
in quanto deve essere tale 
per attuarsi, si accompagna 
sempre a forme di organiz­
zazione. Chiaramente allora, 
almeno dal settecento in poi, 
il potere inteso in senso tra­
dizionale nella sua principa­
le manifestazione che è l’au. 
torità, risiedeva nello Stata

La situazione cominciò for­
malmente a mutare, quando 
ai primi del novecento con 
la crisi dello Stato liberale 
venne meno l’indirizzo dello 
Statalismo, che facendo con­
fluire l’autoritarismo liberale 
e il formalismo giuridico, 
aveva mitimizzato lo Stato 
elevandolo ad unico creatore 
del diritto, depositario della 
sovranità e almeno formal­
mente di ogni potere: infatti 
alcuni cominciarono ad os­
servare che non era vero che 
il potere apparteneva solo 
alla classe politica, ma in ef­
fetti era di una più ampia 
classe dirigente e che esiste­
vano centri di potere al di 
fuori dello Stato, e che spes­
so i titolari del potere, ad

nota bibliografica

esempio i ministri, non era­
no che strumenti, senza for­
se peraltro rendersi conto 
che illustravano non già una 
situazione in divenire, ma 
fotografavano quella che era 
stata la realtà di sempre.

D’altra parte però in quel 
periodo lo Stato riusciva a 
far sì che i centri di potere 
esistenti Giurassero ài suo 
interno, agissero attraverso 
le strutture statali, e che at­
traverso i canali tradizionali 
si risolvessero tutti gli even­
tuali conflitti che potevano 
aver luogo. Oggi la situazio­
ne è davvero mutata, poiché 
da un lato lo Stato perde 
sempre di più questa possibi­
lità di comporre al suo in­
terno o con i suoi metodi i 
rapporti tra i vari centri di 
potere, e dall’altro questi 
gruppi di cui alcuni sono rico­
nosciuti dall’ordinamento e 
altri no, tendono a contrap­
posti allo Stato.

Una cospicua letteratura 
studia oggi il fenomeno dei 
gruppi di pressione, che in­
dubbiamente, come già det­
to, sia che operino all'inter­
no deU'ordinamento statale, 
come la burocrazia che or­
mai costituisce un centro di 
potere autonomo, i partiti 
politici, e i sindacati, il cui 
attuale ruolo è più importan­
te di quel che comunemente 
si creda, sia che agiscano al 
di fuori come ad esempio al­
cune associazioni quali la 
Confindustria o l’Azione Cat­
tolica, creando una fitta rete 
d’interessi spesso tra loro 
confligenti, tendono a para­
lizzare l'agire della comuni­
tà, ed è sintomatico che se 
riescano in questo intento in 
certo senso negativo, non 
hanno però quasi mai la for­
za di affermare positivamen­
te il proprio volere.

Dinanzi a questa realtà da 
ve i centri di potere, non più 
filtrati attraverso strutture 
tradizionali, magari inavver­
titamente, condizionano sem­
pre di più l’agire di noi tut­
ti (si pensi ad esempio alla 
potenza condizionatrice degli 
strumenti d’informazione, in 
specie della televisione), 
avendo noi tutti la possibih- 
tà concreta di appartenere a 
più gruppi di pressione ed 
essendone da questi condizia 
nati, mi sembra chiaro che 
il problema dello esercizio 
del potere dipenda esatta­
mente dalla misura, in cui 
nella nostra coscienza, in 
base al nostro impegno per­
sonale, siamo portati ad 
agire.

Gianni De Cesare

Per ovvie ragioni di tem­
po la bibliografia relativa a 
questo tema deve essere li­
mitata, ed allora è consìglia­
bile leggere, al minimo, un 
classico di Sociologia quale 
Max Weber, Economia So­

cietà, voli. I  e II, ed. Comu­
nità Milano 1961, e il più re­
cente saggio in tema di grup­
pi di pressione dì Joseph La 
Palombaro, Clientela e Pa­
rentela - studio sui gruppi 
di interesse in Italia, ed. Co­
munità, Milano 1967. ili
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di

Marzabotta

La richiesta di perdo­
no del maggiore delle 
SS. Walter Reder ai 2SS 
superstiti della strage da 
lui compiuta nel set­
tembre ottobre del 1944 
a Marzabotto. ha ripre­
sentato con crudenca 
alla coscienza di molti 
la follia di un uomo che 
il pubblico ministero 
del tribunale militare di 
Bologna ebbe a definire 
« grassatore, stupratore, 
traditore della patria, ci­
nico, assassino ».

Ascoltare. come la 
stampa in questi giorni 
ci ha permesso con ab­
bondanza di particolari, 
dalla voce stessa dei 
parenti delle lS:iO vitti­
me la rievocazione degli 
orrori di un essere che 
con le sue pazzie rende 
tanto difficile far ricor­
dare agli altri che an­
che egli è un uomo, è 
tremendo e suscita in 
ciascuno uno stato di 
particolare avversione.

IS30 vittime; e non si 
tratta di soldati di uomi­
ni caduti combattendo; 
ma di civili, di giovani e 
di vecchi, di donne e 
bambini; anche di bam­
bini di due anni fucilati 
o infilzati orrendamente 
a dei pali, anche di es­
seri che vivevano anco­
ra nel seno della propria 
madre e da cui. squarta­
ta la schiena con una 
baionetta sono stati e­
stratti e poi calpestati 
proprio sul volto della 
stessa madre. Si tratta di 
una massa di gente indi­
fesa costretta a raggiun­
gere di corsa il cimite­
ro per essere li mitra­
gliata e poi finita, uno 
ad uno. E  quel che ren­
de ancora più terribile 
il tutto è il modo con 
cui i tedeschi compivano 
le loro stragi : raccon­
tano i superstiti che que­
ste erano precedute dal 
suono di un organetto o 
di una fisarmonica man­
dati di casa in ca-a 
quasi ad annunciare una 
festa agreste.

E di tutto ciò una per­
sona è inconfutabilmen­
te responsabile: Walter
Reder.

Come dimenticare tut­
to ciò, sia pure a ven­
ti anni di distanza? Un 
crimine, non altrimenti 
sapremmo definirlo, sa­
rebbe quello non solo 
dei Marzaboltesi, ma di 
tutta la società adulta di 
oggi se si volesse di­
menticare o  non ricorda­
re alle giovani genera­
zioni tante efferratezze. 
E ' un dovere non dimen­
ticare, un dovere fonda­
mentale: troppo amara è 
stata V esperienza del 
punto a cui può giunge­
re la scelleratezza uma­
na, perchè si possa so­
lo correre lontanamente 
il rischio di dimenticarlo.

E ' un dovere non di­
menticare, come è un 
dovere fare giustizia: e 
e la giustizia nei con­
fonti di Reder sì sta 
compiendo con l’ergasto­
lo. E quanti, nel 1951, 
si ribellarono alla sen­
tenza del tribunale mili­
tare percè richiedevano 
per Reder la pena di 
morte, oggi forse capi­
scono che è stato più 
giusto l'ergastolo per il

block-notes
«  più feroce e cinico cri­
minale che sia mai com­
parso dinanzi ai nostri 
tribunali » : più giusto-
perchè, se non altro, ha 
permesso finora di non 
far dimenticare.

Ma come è un dovere 
non dimenticare, come è 
un dovere fare giustizia, 
per il cristiano è un do­
vere egualmente forte 
perdonare.

Per il cristiano: deli­
beratamente limitiamo il 
discorso in forza della 
coscienza con cui il cri­
stiano deve perdonare: 
il perdono, come la giu­
stizia come l’amore co­
me la pietà, è una vir­
tù naturalmente umana, 
ma ci sembra eccessivo 
darlo oggi come virtù 
acquisita dalla coscienza 
comune.

Reder aveva chiesto 
perdono : non aveva
chiesto che i Marzabot- 
test dimenticassero i suoi 
crimini ( «  fatti successi 
e sangue sparso —  dice 
Reder nella lettera ai 
marzabottesi —  non si 
possono cancellare e il 
ricordo sarà sempre du­
ro nel cuore di coloro 
che hanno tanto sofferto, 
e vivo nei rimorsi sem­
pre più pungenti di co­
lui che li ha commessi»); 
non aveva chiesto al po­
polo di Marzabotto giu­
stizia se non altro per­
ché nessun potere aveva 
questo per far giustizia.

Né doveva incidere la 
connessione fra il perdo­
no e l'eventuale richie­
sta di grazia ( è bene ri­
cordare a quanti fosse 
sfuggito, soprattutto gior­
nalisti, che nonostante il 
perdono, prroprio per la 
differenza che fra que­
sto e la giustizia ricor­
re, il Presidente della 

Jlepubblica. a cui spet­
ta di concedere la gra­
zia, avrebbe potuto egual­
mente respingerla).

Il cristiano deve sem­
pre pterdonare in ogni 
circostanza, di fronte ad 
ogni inumanità, per 
quanto grande possa es­
sere l'offesa: e nel per­
donare il cristiano „non 
potrà soffermarsi a met­
tere sulla bilancia il pe­
so del suo pierdono e le 
conseguenze che esso 
può avere: guai, non sa­
rebbe più perdono!

Troppe sciocchezze, in 
questo tentativo di arti­
ficiose distinzioni, abbia­
mo letto sulla stampta, e 
quel che è peggio sulla 
stampa che si definisce 
(( cattolica ». E' stata in­
ventata la categoria del 
« perdono giuridico »  per 
distinguerlo da quello 
cristiano. Reder nella 
lettera aveva chiesto 
chiaramente a Marzabot­
to K risericordia e phe- 
ià ». Sì è arrivati a scri­
vere appunto su un gior­
nale «  cattolico » che la 
domanda di perdono an­
dava respinta perchè es­
sa era « venuta a far 
sanguinare nuovamente 
le ferite di intere fami­
glie devastate... »  (da  
L 'Avven ire d'Italia del 
18 luglio 1967, a firma 
di Orfano Tassinari C iò ) 
cosa si voleva dire con 
ciò? Forse che rinverdi­
re tanto dolore non va­
leva la pena per la ri­
chiesta del perdono?

per il n o ) ho avuto un 
senso di riptrovazione 
prer i marzabottesi: ma
è subito soptraggiunta la 
compMSsione e  sema al­
tro la comperensiome. Co ­
me piotevano, loro i pro­
tagonisti della vicenda, 
votare per il si, quando 
avevano tutta l'opinione 
pubblica per il no? Ma  
ancora di più, come si 
poteva pretendere da lo­
ro che compyrendessero il 
significato del pierdono, 
quando tutta la stampa 
seguitava a pmrUtre di 
g iu s t i^  e qualificata, 
con fioca onesta profes­
sionale. il popolo di 
Marzabotto come il «giu­
stiziere? ». Com e piote­
vano loro perdonare, 
quando ricevevano cen­
tinaia di lettere che in­
vocavano «  in nome di 
Dio  » il diniego al pier­
dono??

H o  commentato il ri­
sultato del referendum 
subito con un gruppto di 
amici: le opinioni, pur 
professandoci tutti cri­

vocazione dei!'eccidio. 
La gente di qua. è ferita 
nell'anima. Votare per 
Reder o contro Reder si­
gnifica ricordare Reder: 
le fiamme, i bambini 
massacrati, le orge-, il 
terrore al limite della 
pazzia. Soltanto in un 
caso io, prete, accette­
rei in coscienza la libe­
razione di Reder. Se Re­
der anzi che domandare 
perdono, avesse chiesto : 
fatemi uscire dal carce­
re, lasciatemi custodire 
a vita l'ossario di Mar­
zabotto. Daterai solo due 
pasti al giorno niente al­
tro. Io vi giuro che sta­
rò sempre sulla porta 
dell'ossario a ricevere gji 
sputi e gli insulti dei 
sopravvissuti di Marza- 
botto. E ogni sputo, ogni 
insulto, giuro di ringra­
ziare. Se questo avesse

C’è occupazione 

ed occupazione 

di Università!

Ricerca si è di recen­
te interessata della Fa­
coltà di Architettura con 
una serie di articoli che 
muovevano dall'esperien­
za in corso della Facoltà 
di Milano.

Oggi, dopo 55 giorni 
di occupiazione della Fa­
coltà, vede la luce un 
libro bianco di ben 367 
plagine di fitto . dattilo­
scritto, corredate di nu­
merose tavole statistiche 
e di riflessioni di non pio- 
co conto. Non è nostra 
intenzione fare ora una 
presentazione dell’opiera 
che ci sembra, sotto di­
versi e contrastanti aspet­
ti, di notevole interesse. 
E ’ pierò doveroso rilevar­
ne per lo meno la pub­
blicazione perché signifi­
cativa: più volte è acca­
duto a Ricerca di interes­
sarsi delle occupiaziom e 
in genere delle agitazio­
ni nelle nostre università. 
L'ecceóonalità dello stru­
mento e  l'abuso che se 
ne è  fatto soprrattutto in 
quest’ anno accademico

giudizio è  senz’altro a. 
verso: in 55 giorni (  dal 
Z6 gennaio al ZI marza 
1967) si è cercato di rea­
lizzare forme di vita in 
comune, di dibattito e di 
lavoro di équipe. 55 gior­
ni da cui è scaturito m  
contributo pier le Facol­
tà di Architettura italia­
ne- che non potrà cirto 
essere ignorato^ come pu­
re notevoli appiaiono le 
indicazioni sul piano dei 
consigli di Facoltà. degR 
istituti universitari, della 
dinamica della piopolazio- 
ne studentesca.

Giudizio pMsitivo Pier a 
modo con cui si è sapu­
ta realizzare la pirotesia 
degli studenti milanesi di 
architettura ; apprezza­
mento per la sostanza del 
loro lavoro che ci spinge 
ad indicare questo mate­
riale alla riflessione di 
quanti sono impegnati nei 
problemi della vita del- 
1' Istituto universitario; 
giudìzio positivo e aprptrez- 
zamento che però non ci 
esimono dall'evidenziare 
subito una logica che è 
alla base di tutto il lavo­
ro e che risponde ad una 
chiara concezione sinda­
calista del Movimento 
Studentesco.

Si tratta indubbiamente 
di una concezione sinda­
calista tra le più articola­
te e  le meno sempliciste 
che si è toccato di cono­
scere in questi anni. Ma

Dobbiamo ammettere che la soluzione definitiva del problema razziale sta nella disposizione degli uomini 
ad obbedire a leggi non coercitive. G li ordini dei tribunali e le forze di polizia .sono di inestimabile valore 
per mettere fine alla segregatone, ma la fine della segregazicme è solo un passo parziale, sebbene neces­
sario. verso la meta finale che noi cerchiamo di realizzare, una forma di vita veramente intergn/ppate e 
interpersonale. La fine della segregazione abbatterà le barriere legali e avvicinerà gli uomini fisicamenle, 
ma qualche cosa deve toccare l ’anima e il cuore degli uomini cosi che essi vogliano stare insieme spiri­
tualmente, perché questo è naturale e giusto-.

Non nascondo che 
appena ho appreso il ri­
sultato del referendum  
(4  per il perdono, una 
scheda annullata, un'al­
tra bianca, tutti gii altri

stiani, non erano e pon 
sono concordi; ma fra 
quanti eravamo dello 
stesso avviso una do­
manda ci è venuta spon­
tanea : esiste a Marza- 
botto un sacerdote? qua­
le è Topiera che egli 
svolge, che ha svolto in 
questa circostanza per 
orientare le coscienze 
del suo popolo?

Don Giorgio Buzzapel- 
li è il piarroco che dopo 
l’eccidio ha sostituito 
don Giovanni Fornasi- 
ni, una delle vittime. Ec­
co un ptasso di una sua 
dichiarazione rilasciata 
per l'occasione all'Euro­
peo (n . 1133); «  Ora che 
in nome di sua madre 
Walter Reder chiede 
perdono, io prete dico 
che perdono non è con­
dono. Perdonatelo nella 
coscienza, ma lasciatelo 
in carcere. Di poco pie­
toso in questa consulta­
zione elettorali e per Re­
der c'è soltanto la rie­

chiesto Reder, allora si. 
allora 11 perdono cri 
stiano si concilierebbe 
con !a sua libertà. Ma 
non lo ha chiesto ».

Ora capisco perchè 
tanti a Marzabotto han­
no detto no al pierdono 
di Reder. E d'ora m  poi 
pregherò il Signore di 
darmi sempre più con­
sapevolezza quando mi 
appresto a recitare il 
Padre Nostro, e soprrat­
tutto di farmi comptren- 
dere come è un tremen­
do « osare » il recitarlo: 
se un prete, che lo reci­
ta ogni giorno nella M es­
sa, ha potuto sottovalu­
tare il «  rimetti a noi i 
nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri de­
bitori », cosa potrà ca­
pitare a me?

g-g-

nella maggior piarle degli 
atenei italiani, ci aveva 
fatto esprimere un giu­
dizio abbastanza negati­
v o ; lo studente universi­
tario non può manifesta­
re le proprie idee e ri­
vendicare un proprio ruo­
lo all'interno dell'Istitu­
to universitario con atti 
di disimpegno e spesso 
di pratico qualunquismo; 
e purtroppo molte occupia- 
zioni avevano assunto in 
definitiva questo signifi­
cato.

D i fronte ad una occu­
piazione come quella di 
architettura a M ilano il

block-notea

ciò nonostante essa va re­
spinta con decisione pic­
chè deleteria per la vita 
della comunità universita­
ria.

E ' sin dalla presenta­
zione del volume che e­
m erge: « . . .  li Movimento 
Studentesco si trova oggi 
ad estendere il proprio 
orizzonte politico; a sco­
prire la propria colloca­
zione in un complesso più 
ampio di interessi socia­
li, sindacali e politici; e 
ad individuare le dimen; 
sioni dellle controparti 
reali: la controparte poli­
tica (il potere economi­
co e politico) che occor­
re vincere; le controparti 
sindacali (il potere istitu­
zionale) che occorre co­
stringere alla trattativa..»

Di fronte ad una simi­
le schematizzazione dà 
rappiorti fra le diverse 
componenti della comuni­
tà universitaria e del ruo­
lo proprio deiristituio 
universitario non si può 
fare a meno di px^sart 
serie pierplessità, rivendi­
cando una realtà diverse 
dalla tiptologia classice 
del mondo piolitico e sin­
dacale inteso in senso 
stretto (g .g . ).
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(continua da fus. ■2)

to, sia in questo periodo di 
orisi e fino all’abolizione del­
le Facoltà Teologiche, era 
per tutti, gerarchia ecclesia­
stica, clericali e anticlericali, 
che il corso universitario di 
Teologia dovesse durare cin­
que annL Dopo due anni si 
poteva conseguire un Bac­
cellierato, dopo quattro anni 
una Licenza, e solo dopo il 
quinto anno e la discussione 
¿’una tesi, la Laurea in Teo­
logia. Questo è, grosso modo, 
il corso di studi che è esisti­
to fino ad oggi nelle Facoltà 
teologiche d'oltralpe, sia di 
stato che dipendenti dalTau- 
torità ecclesiastica; mentre 
in Italia gli studi teologici 
dovevano prendere, come ve­
dremo, tutta un'altra strada.

Purtroppo dobbiamo arre­
starci nell’esposizione di que­
sta parte del nostro argo­
mento, tralasciando, quindi, 
notizie anche interessanti 
(come le varie posizioni dei 
cattolici che siedevano in 
Parlamento alla legge del 
’73, alcuni contrari altri fa­
vorevoli all abolizione, e gli 
uni e gli altri per i motivi 
più contrastanti).

Tuttavia possiamo già trar­
re alcune importanti con­
clusioni di interesse attuale.

In quel periodo di profon 
de e rapide trasformazioni 
culturali, sociali e politiche

si «  raaBÜestata un« frutterà 
di fondo (che certo covava 
già da tempo) fra Jo studio 
teologico -e il resto della cul­
tura e della problematica sto 
rica della società. .

Tentativi (in gran parte 
solo velleitari) di risolvere 
questo problema sotto stati 
stroncati dai fatti stessi, da 
una parte, e daH’autorltà ec 
clesiastica daU'altra. Questa, 
da parte sua, pur di non per 
dere la sicurezza del proprio 
controllo sullo sviluppo del 
pensiero teologico e suU’in 
segnamento all interno della 
Chiesa della dottrina acquisi­
ta, ha rinunciato sempre più 
al contatto col mondo e la 
cultura che questo caratte­
rizzava.

La cultura laica, d'altra 
parte, ha creduto, liberando 
si dal rapporto e dal gir^o 
della cultura religiosa e teo­
logica, di chiarire i problemi 
e di far progredire più spe 
ditamente la ricerca del pen 
siero umano (vedi in questo 
senso molti interventi al Par 
lamento in occasione della 
legge, e, in genere, lo spirito 
e gli slogans laicisti carette 
risiici di fine secolo); ha in 
vece meccanicamente e arbi­
trariamente trasposto nel 
campo del pensiero e della ri­
cerca culturale una distinzio­
ne di ambiti e di competen­
ze, che era si la più valida 
scoperta del nuovo secolo.

ma nel campo pòlitico e isti­
tuzionale; ha cosi ridotto un 
problema come quello dei 
rapporti fra teologia e cultu­
ra, a una lotta politica fra lo 
Stato e il potere temporale 
della Chiesa.

Non sappiamo se tutto ciò 
sia solo conseguenza d'una 
situazione passata o anche 
causa di una certa imposta 
zione futura di questi pro­
blemi. Sta di fatto che tutto 
ciò indicava, sia dalla parte 
della gerarchia ecclesiastica, 
che dalla parte della cultura 
laica, una confusione e qua­
si una identificazione fra 
animazione religiosa del mon­
do e potere temporale, e fra 
autonomia dei valori terreni 
e disinteresse laicistico per 
ogni apporto della teologia 
allo sviluppo, anche umano, 
del pensiero e della cultura.

Non possiamo quindi ne­
gare, a distanza di cento an­
ni, che, aver evidenziato, an 
che senza volerlo esplicita­
mente, tali profondi equivoci 
insiti in un certo tipo di rap­
porto fra teologia e cultura 
(il rapporto di tipo « triden 
tino ») (8) sia stato, pur con 
le tristi conseguenze che ve­
dremo, im fatto in certo mo­
do provvidenziale dal quale 
oggi potremmo trarre utili 
insegnamenti.

(2 - Continua)

Un vigoroso rafforzamento delle leggi sui diritti civili metterà fine alla segregazione dei pubblici servizi, 
che è una barriera contro una società veramente desegregata, ma non può mettere ■ fine a timori, pregiudizi, 
orgoglio e irrazionalità, che sbarrano l'accesso ad una società veramente integrata. Questi ostacoli oscuri e 
demoniaci saranno rimossi solo quando gli uomini saranno d.ominati dall'invisibile legge interiore che scol­
pisce ìlei loro cuori la convinzione che tutti gli uomini sono fratelli e che l ’amore è. lo strumento più potente 
deli umanità in vista di una trasformazione personale e sodate. La vera integrazione sarà compiuta da uomini 
che siano veramente « prossimo »  e obbediscano di buon grado ad obblighi non coercitivi.

n o t o
(1) Daremo alla fine, di 

questi articoli Qualche noti­
zia precisa sulle Facoltà di 
Teologia esistenti oggi in 
Italia, non solo a Roma, ed 
alle Quali stanno comin- 
cvtndo ora ad affluire an- 
cnc. alcuni laici; se sarà 
possibile daremo notizia del­
la Facoltà teologica che sta 
per sorgere a Milano. E ’ un 
fatto, però, che si tratta di 
Facoltà universitaria dipen­
denti dalla S. Sede e non in­
serite nel tessuto culturale 
e universitario italiano (a n ­
che se ciò non è detto che 
sia un fatto negativo, come 
ledrem o).

Da mentalità corrente a 
cui abbiamo fatto riferimen- 
tc. Quindi, per quanto non 
sempre esatta, deriva da una 
situazione di fatto ( non di 
uhitto ) che ha riservato lo 
siuàio teologico al clero, 
(inzi a una minoranza del 
clero, e l'ha ristretto in al­
cune particolari istituzioni 
remane.

(2) Cfr. « Discorsi pronun­
ciati alla Camera dei Depu­
tati nella discussione del 
piroetto di legge per l'abo­
lizione delle Facoltà di Teo- 
logta »  Roma, 1S72; •ma una 
documentazione esatta sulla 
legge si trova solo in «  Rac­
colta degli Atti Stamptati 
deiia Camera dei Deputati » 
I-egislatura X . sess. isei>-'7(l 
(Vc-l. I l i  . Stamp. n. 53 
pp. 9, 10, 99, 134, 175, 170,

177; Voi IV  -  Stamp. n. 67 
pp. da 1 a 0 ); Legislatura 
X I. sess. 1871- 73 (V o i. I l i  - 
Stamp. 71. 45 pp. 1, 2, 3 e 
Stamp. 45-a, pp. da 1 a 4 );  
e in « Discussioni... alla Ca­
mera dei Deputati » Legisla­
ture X I . sess. 1871- 72 (to r ­
nala del 25 Apr. 1872 pp. 
da. 1703 a 1722; tornata del 
16' Apr. s.a. pp. da 1729 a 
1/37; tornata del 217 Apr. 
s.a pp. da 1741 a 1765; 
tornata del 29 Apr. s.a. pp. 
da 1767 a 1797; tornata del 
30 Apr. s.a. pp. da 1800 a 
1823; e i risultati della vo- 
iazione a p. 2032); e in 
« Discussioni al Senato del 
Regno », L X X , tornata del 
16 Genn. 1873 da p. 1323 
a p. 1333; e i risultati del­
la votazione a p. 1377).

(3) Cfr. «  La Civiltà Cat­
tolica », Serie V il i ,  Voi. V I  
pog 627. Maggio 1872.

(4) Su 215 presenti al po­
to alla Camera dei Deputa­
ti. furono favorevoli alVabo- 
li-ìione 148 e contrari 67; al 
Senato, su 75 votanti, 66 
favorevoli, 8 contrari e 1 
astenuto.

<5) Abbiamo raccolto Que­
sti dati inediti presso l'isti- 
itilo di Storia del Risorgi­
mento dell'Università di To- 
r.no, che sta riordinando 
l'ATChiiìio delVUniversità; e 
presso l'Archivio di Stato di 
Tonno, nelle poche carte 
de ir Università che si sono 
saltate dall’incendio inter­
venuto iti un bombardamen­
to dell'ultima guerra.

(6) Abbiamo tratto que­
ste notizie da documenti 
ufficiali presso la Curia 
Arcivescovile di Torino; cfr. 
Archivio della medesinTa, 
«Provvisioni Semplici». 1851, 
Voi. Il i , fog. 206 recto.

(7) Cfr. VINCENZO CUO­
CO, « Scritti vari ». Ediz. 
Laterza, Bari. 1924. Voi. II .

(8) La teologia del Con­
cino di Trento è stata fi­
no al Concilio Vaticano II, 
almeno a livello ufficiale, 
il tipico esempio d'un cer­
to tipo di impostazione cul­
turale e teologica dipen­
dente da una visione del 
rapporto Chiesa - mondo di 
tipo tardo-mediévale. Cfr. 
alcuni interessanti rilievi su 
questo problema in K. RAH­
NER, «  Saggi Teologici », 
Ed. Paoline, Roma, 1965 e 
\1 NEDONCELLE, « Teo­
logia e filosofia: le meta- 
mo 'fosi di una ancUla » in 
« Concilium  », Ed. Italiana, 
n. 3 del 15 Sett. 1965, 
pagg. 119-130.

Breve bibliografia essen­
ziale sull'abolizione delle 
Facoltà Teologiche nel 1873 
tu Italia.

—  F. SCADUTO, « Abo- 
'izàone delle Facoltà di 
Teologia », Tori-no, 1886.

— L. SALVATORELLI, 
« L  pensiero politico italia­
no del 1700 al 1870 », To­
rino. 1959; ID., «  Saggio di 
storia e politica religiosa », 
Città di Castello, 1914.

r
La
Comunione

Dopo il 29 giugno, partecipando alla Messa, abbiamo 
certamente osservato che il rito modificato esprime con 
molta evidenza il fatto che la Comunione del sacerdote e 
quella dei fedeli sono una sola Comunione.

Prima di allora il sacerdote recitava per conto suo ii 
triplice « Domine non sum dignus... » e, dopo essersi co­
municato, dava inizio alla Comunione dei fedeli innalzando 
l’ostia e dicendo: € Ecco l’Agnello di Dio...*. Attendeva 
poi che i soli fedeli ripetessero la triplice confessione di 
indegnità e di speranza : « O Signore, non sono degno... ma 
dì una sola parola... » prima di dare loro il Signore.

Ora, invece, il .sacerdote innalza per sé e per tutti l'ostia, 
guardandola ed insieme offrendola alio sguardo di tutti, 
e dice: * Ecco ¡’Agnello di Dio, ecco Colui che toglie i 
peccati dei mondo»', insieme con i fedeli, per tre volte 
ripete : « O Signore, non son degno che tu entri nella mia 
ca.sa... ». Poi prende il Corpo e il Sangue del Signore, e, 
subito, appena si è comunicalo, va a donare ai fedeli il 
Signore. Niente più separa la Comunione del sacerdote da 
quella di tutti gli altri.

Il rito modificato .sottolinea dunque meglio runirà della 
famiglia di Dio: tutti insieme, pastori e fedeli, entrano in 
Comunione con Gesù Cristo.

D'altra parte ad esprimere runità della Chiesa c'è nella 
Me.ssa lo stesso pane, con tutto ciò che la fede vi ha visto 
simboleggiato.

Tante spighe di grano .sono raccolte per diventare un 
unico pane —  è detto nella Didachè, uno scritto cristiano 
della fine del primo secolo: « Come era, que.sto pane che 
spezziamo, sparso su pe’ monti, e raccolto divenne uno 
solo, co.sì s’accolga la 'Tua chiesa dagli estremi della terra 
nel Tuo regno».

Ma anche il rito dello spezzar del pane (che passa spes­
so inosservato) significa runità. E’ vero che oggi, per co­
modità il pane è già « spezzato » nelle tante particole che, 
insieme con l'ostia del sacerdote, vengono consacrate. Ma, 
dopo il Padre nostro, il sacerdote l'ostia grande la spezza, 
proprio per ricordare che un unico cibo di tutti, il pane 
consacrato, viene spezzalo per essere dato a tutti, affinché 
sotto quelle apparenze tutti ricevano intero e unico Gesù 
Cristo. * *

Il significato della frazione del pane viene meglio assi­
curato se si segue l'indicazione data già nella « Med'iator 
Dei »  di Pio X ll, ripresa nelì'atluaìe riforma e ricordata 
dal nostro Ve.scovo nella lettera ai sacerdoti così: < La 
Comunione dei fedeli sia fatta possibilmente con particole 
consacrate durante il S. Sacrificio a cui i fedeli stanno 
partecipando ».

*  *  *

Gesù Cristo, pane spezzato e mangialo, e tuttavia mai 
diviso, ricompone in una nuova misteriosa unità i com­
mensali. La Comunione con Cristo, che ognuno realìzzà 
mangiando di quel pane, unisce infatti ciascuno con tutt'i 
gli altri. A questa mensa si nutre la Chiesa, comunione fra­
terna di amore; si forma il Corpo di Cristo; sta dinanzi al 
Padre, neU'amore dello Spirito Santo con Gesù fratello e 
Capo, il Cristo totale. * * *

Così si esprime il Concilio. « Nella frazione del pane 
eucaristico, partecipando noi realmente del Corpo del Si­
gnore, siamo elevati alla comunione con Lui e tra di noi. 
’’Perché c’è un solo pane, un solo corpo siamo noi, quan­
tunque molti, partecipando noi tutti di uno stesso pane” 
(1 Cor- 10, 17). Così noi tutti diventiamo membri di quel 
Corpo (1 Cor. 12, 27) ”e individualmente siamo membri 
gli uni degli altri” ». (Lumen gentium, N. 7).

don Giulio Tavallini

V . .J
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Realtà di comunione
(continua da pag. 1)

tra il Papa di Roma e il 
Patriarca ecumenico di Co­
stantinopoli.

Il Papa, che per primo 
va incontro al capo spiri­
tuale dell’ortodossia, non 
compie un gesto di condi­
scendenza verso gli orto­
dossi, onde vincere la loro 
diffidenza —  anche se il 
fattore psicologico ha la sua 
importanza —  ma soprat­
tutto egli va ad assolvere, 
in questi avvenimenti spe­
cifici, alla propria funzio­
ne primaziale di diakonia, 
cioè di servizio, nello spi­
rito di carità, nei confron­
ti dei propri fratelli del- 
Timico episcopato —  che è 
comune ed identico alla 
Chiesa cattolica romana ed 
alle Chiese ortodosse —  e 
con essi alle venerande 
Chiese dell’oriente cri­
stiano.

Paolo VI, infatti, nel re­
cente discorso rivolto ai 
membri del Segretariato 
per l ’Unione dei cristiani.

per la .sollecitudine di tut­
te le Chiese insieme con 
tutti i fratelli nell’episco­
pato.

Koinonia e diakonia so­
no quindi le realtà eccle­
siali sulle quali si fonda 
l’azione ecumenica di Pao­
lo VI, il quale si è recato 
a Costantinopoli non sol­
tanto a pregare per la pa­
ce del mondo insieme al 
Patriarca Atenagoras, ma 
anche per annunziargli per­
sonalmente la celebrazione 
dell’anno della fede, in oc­
casione del diciannovesimo 
centenario del martirio dei 
SS. Apostoli Pietro e Pao­
lo, i quali con il sigillo del 
loro sangue, quali bandito­
ri del Vangelo e testimoni 
della resurrezione di Cri­
sto, hanno fatto sì che Ro­
ma da maestra dell’errore 
divenisse discepwla della 
verità (1).

La Chiesa di Roma, in­
fatti, quale chiesa che pre­
siede nella carità in quan­
to consacrata dal martirio

furono celebrati i primi 
quattro Concili ecumenici; 
Nicea, Costantinopoli, Efe­
so e  Cal'cedonea. In que­
sti concili i Padri, succes­
sori degli Apostoli, prove­
nienti da tutto l ’ecumene, 
si riunirono nello Spirito 
Santo e definirono le ve­
rità fondamentali intorno 
ai misteri principali della 
nostra fede: il mistero Tri­
nitario e quello Cristolo­
gico.

Queste verità fondamen­
tali sono state sempre pa­
trimonio comune delle due 
Chiese d’oriente e d’occi­
dente. per cui il richiamo, 
da parte del Papa, alla dot. 
trina di alcuni Padri orien­
tali, quale esempio del mo­
do di condurre le contro­
versie teologiche nello spi­
rito di carità, affinchè fos­
se salvaguardata la identi­
tà della fede anche e so­
prattutto sotto il profilo 
pastorale, è una preziosa 
indicazione per il dialogo 
ecumenico tra le chiese nel-

editoriale
(continua da pag. 1)

negro è inserito da molti nell’ambito del problema generale di 
conduzione del paese, è collegato al problema dei poveri in genere 
ai temi della « grande società », alla guerra nel Vietnam, alle 
spese militari in genere. Ed è questa —  a quanto pare - una 
coscienza politica che va diffondendosi non solo fia i leader» 
negri. E si diffonderà sempre più a grado a grado che —  con 
l ’istruzione —  nuove conoscenze e più avvertita criticità si acquisi­
ranno dai negri.

Chiunque abbia un po’ riflettuto sul problema razziale negli 
Stati Uniti ne avrà colto l'aspra complessità. E ’ preliminare il ì 
rifiuto di ogni falso realismo («  è necessario attendere, pazienta­
re » )  come di ogni soluzione violenta e criminale; è doveroso met­
tere in luce che le spese militari ingenti per il Vietnam hanno im- , 
pedito — almeno in parte —  la realizzazione di quel programma 
interno di riforme economiche sociali educative assistenziali 
( «  grande società » ) che, pensato a favore del più poveri, avrebbe 
certamente giovato ai negri. E ’ preliminare dire questo, ma poi?

Il pensiero corre in primo luogo al rapporto tra mutamento di 
leggi e mutamento della realtà economico-sociale e delle stesse co­
scienze. « Le leggi possono comandarci la tolleranza, non la fra­
tellanza umana » aveva detto Luther King dopo l’approvazione 
della legge sui diritti civili. In realtà dopo le leggi è tornato l’odio, 
il sangue, ed alcuni aspetti della situazione (l’istruzione ad esem­
plo) sembrano peggiorare (ma senza queste leggi si sarebbe stali 
ancora peggio...). Come non ritenere che decisiva (e lunghissima) 
sarà solo l ’opera di formazione delle coscienze? Le « buone volontà» 
non mancano, tra i bianchi e tra i negri, ma tutto induce a rite­
nere che esse siano oggi sommerse da una caterva di ottusità che 
alimenta antichi pregiudizi; quando anche esse non sono ancora 
talmente immature da autoneutralizzarsi (cadendo nell’ossessivo 
circolo chiuso dell’impotenza ad incidere sulla realtà) o da dissol­
vere nella mera dimensione privata il problema sociale negro. Deve 
ricrearsi —  negli Stati Uniti e in tutto 11 mondo —  quel clima di 
ragionevole speranza e di convinta collaborazione che qualche anno 
fa si era (momentaneamente) instaurato: una premessa la cui 
presenza rende possibile ogni sviluppo, la cui assenza fa ripiom­
bare nella più cupa incertezza.

Il pensiero corre —  in secondo luogo —  alla dimensione mon­
diale del problema integrazione. Nel Medio Oriente tra arabi ed 
ebrei, in Africa tra coloni ed indigeni. In India tra braminl e 
Intoccabili, in ogni paese tra residenti ed immigrati, come negli
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I l  razzismo non è appannaggio esclusivo delle nazioni giovani, dove esso si dissimula talvolta sotto il velo della rivalità di clan e 
di partiti politici, con grande pregiudizio della giustizia e méttendo a repentaglio la pace civile. Durante l'era coloniale ha spesso imper­
versato ira coloni e indigeni, creando ostacoli a una feconda comprensione reciproca e provocando rancori che sono la conseguenza di 
reali ingiustizie. Esso costituisce altresì un ostacolo alla collaborazione tra nazioni sfavorite e un fermento generatore dì divisione e di odio 
nel seno stesso degli stati, quando, in spregio dei diritti imprescrittibili della persona umana, individui e famiglie si vedono ingiustamente sotto­
posti a un regime d'eccezione, a causa della loro razza o del loro colore. (Populorum progressio, 63)

neU’accennare all’ostacolo 
più grave sulla via dell’ecu­
menismo, cioè il papato, 
così si esprimeva : «  Dovre­
mo una volta ancora fare 
appello ai titoli che giusti­
ficano la nostra missione? 
Tenteremo una volta anco­
ra di presentarla nei ter­
mini esatti tale quale essa 
vuole realmente essere; 
principio indispensabile di 
verità, carità, unità? Mis­
sione pastorale di direzio­
ne, di senrizio e di frater­
nità, che non contesta la 
libertà e l’onore a chiun­
que abbia un legittimo po­
sto nella Chiesa di Dio, ma 
che anzi protegge i diritti 
di tutti e altra obbedienza 
non esige se non quella 
che si richiede ai figli di 
una stessa famiglia? ».

Il titolo pi(i alto che giu­
stifica, dunque, la missio­
ne del Papa è quello di 
«  servo dei servi di Dio ». 
In questa espressione è 
racchiusa tutta l’essenza 
del suo primato, che è eser­
cizio della propria autori­
tà concepita come .servizio

dei due principali Aposto­
li, ha avuto il compito di 
confermare, nella fede du­
rante i secoli, le altre Chie­
se, ]^iché rUna, Santa, 
Cattolica e Apostolica è 
stata fondata da Cristo, pie. 
tra angolare, sulla fede di 
Pietro.

Tale testimonianza di fe­
de è stata espressamente 
messa in luce da Paolo 'VI, 
sia nel suo discorso rivol­
to a -Atenagoras, sia nel do­
cumento che lo stesso Pa­
pa ha donato al Patriar­
ca, nel quale si puntualiz­
za il significato del loro in­
contro.

Il progressivo ritrovarsi 
delle Chiese nella ricerca 
incessante di Cristo, che le 
fa convergere a Lui, nel 
quale scoprono sempre più 
la profonda identità della 
unica fede, può avvenire 
con il ritorno alle fonti del­
la tradizione cristiana ne­
gli stessi luoghi in cui sor­
sero le prime comunità cri­
stiane. le prime chiese fon­
date dagli Apostoli, e in 
particolare da Paolo, in cui

la ricerca dell’unità, che 
può essere basata soltanto 
sulla riscoperta dellunica 
vera fede, professata dai 
nostri comuni Padri d’O­
riente e d’Occidente, in spi­
rito di comunione, di ser­
vizio e di carità.

Qjiindi il viaggio di Pao­
lo V I nei luoghi della più 
antica tfadizione cristiana 
non ha àvuto soltanto lo 
scopo di rendere il dovero­
so omaggio alle veneran­
de Chiese d'oriente, che. 
durante i secoli fino ad 
oggi, hatino conservato il 
patrimoiio comune della 
fede e lo i hanno difeso .spes­
se volte con il martirio, ma 
acquista anche un valore e 
un significato attuale di vi. 
tale rinnovamento di tutta 
la Chiesa, nel lungo e fa­
ticoso cammino verso l'u­
nità di lutti i cristiani, me­
diante la penitenza e la 
purificazione di cia.scuno e 
di tutte le Chie.se.

I. t
(1) Sermo I Sancti Leonis Pa­

pae in natali App. Petri et Pauli

Stati Uniti tra bianchì e negri. E questo, oltre a fare emerger« 
la necessità di riconsiderare a livello mondiale tutta la struttura 
dei rapporti sociali, tutta la logica delle relazioni umane, richia­
ma ciascuno alle sue proprie responsabilità; dirette ed indirette.

Come non pensare —  in questo quadro severo —  alle responsa­
bilità dei cristiani? Quanti tra 1 cristiani degli Stati Uniti hanno 
operato concretamente in favore dei negri, quanti in Africa o 
altrove in favore dei più poveri, quanti hanno dato scandalo con 
la loro parola profetica?

Non ce lo chiediamo per rimanere schiacciati sotto respon­
sabilità insostenibili, ma per dirci nuovamente che dobbiamo cer­
care impieghi migliori per le nostre « buone intenzioni »  (se dav­
vero ne abbiamo), per ripeterci che « la nostra vocazione cristiana 
non ci rende superiori agli altri uomini, non ci dà il diritto di 
giudicare tutti e di decidere tutto per tutti. Non abbiamo le rispo­
ste per ogni problema sociale, e tutti i conflitti non sono stati 
precedentemente decisi in nostro favore. Il nostro compito è 
quello di lottare insieme con tutti gli altri e di collaborare con 
essi nelle difficoltà, compito in cui si può non riuscire, di cercare 
una soluzione ai problemi comuni, che sono completamente nuovi 
ed estranei a tutti noi » (T . Merton).

E —  infine —  dovremmo sapere cogliere nella lotta per il potere 
nero, un segno dei tempi. (3erto, sotto l’amara crosta delle violenze, 
dovremmo capire (e valorizzare) la sete di libertà e di eguaglianza 
come desiderio profondamente umano (e perciò cristiano) di di­
gnità, di reale fratellanza. Non cercheremo questo desiderio allo 
stato puro: dov’è mai? Ma lo dovremo leggere e svelare negli occhi 
più violenti, lo dovremo dovunque stimolare, alimentare, consoli­
dare, concretizzare.

Non c’è niente di valido nella storia, personale e comune, niente 
di umano che emerga senza contrasti: ecco perchè anche in quest* 
circostanze l ’intelligenza dovrà essere paziente e fantasiosa, sempre 
critica.

(Ed un lungo discorso potrebbe aprirsi qui sulla funzione del 
pensiero umano in ordine al problema razziale, sulla funzione 
deU’istruzione e dell'educazione; cercheremo di farlo una prossime 
volta).

Anche rintelligenza paziente potrà essere sostegno di una fede 
che spera ed opera, di una fede che dalla lettura della storie 
odierna trova conferma e ricerca indicazioni di impegno. Alle svolte 
oscure (e ce ne sono ogni giorno) lo Spirito consolatore sarà H 
guida per ritrovare una fratellanza che troppo spesso giuochiam* 
per insignificanti interessi. Ai di là della razza, della classe 
della cultura, della nazione, della rispettabilità sociale, e d* 
qualunque altro fattore esterno, sarà necessario andare per ritre; 
vare quell'immagine vivente che ricerchiamo, con fatica percW: 
ricoperta da assurdi diaframmi (p. b).
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